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LAGGIÙ SCORRE
IL FIUME
Una veduta del Rio
delle Amazzoni.
A destra, Sebastiano
Mauri. 49 anni, in
Amazzonia nei 2014.
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SPECCHIO
DELLA VERITÀ

Un viaggio in Amazzonia, per caso, e la rivelazione, attraverso un rituale
con l'ayahuasca: SEBASTIANO MAURI ha scritto un libro sulla sua svolta
eco-esistenziale nel polmone verde del pianeta. Che riguarda anche noi

di foto
FERDINANDO COTUGNO SEBASTIANO MAURI

per gli esseri umani la natura è soprattutto una que-
stione di accesso, trovare una porta per capire e

  ascoltare. Per Sebastiano Mauri, scrittore, regista,
milanese, ambientalista, compagno d'arte e di vita di Fi-
lippo Timi, quella porta ha iniziato a schiudersi da bambi-
no, quando è stato portato in Africa, dove suo padre sta-
va girando un documentario sul voodoo. Il processo è sta-
to lungo, la via tortuosa e lenta come un grande fiume, e
ha portato Mauri nel luogo lontano per definizione: la fo-
resta amazzonica. Qui, già oltre i quarant'anni (ne ha 49),
ha partecipato per la prima volta ai rituali con l'ayahua-
sca, piante allucinogene e sacre. E stata un'esperienza di
trascendenza, comprensione, mettere insieme il mondo e
sé. Da lì l'innesco di una visione ecologista che unisce scia-
manesimo e scienza, consapevolezze antiche e conoscen-
ze contemporanee. Questa esperienza Mauri l'ha roman-
zata in La nuova terra, storia di un uomo come lui, di un
viaggio come il suo, di una svolta esistenziale come la sua.
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È inevitabile chiedersi quale sia il dosaggio di realtà e fin-
zione in un romanzo così.
«Per Io più io scrivo di quello che so. Uso la finzione per
essere accurato, andare più a fondo nella verità. Se scri-
vi un saggio sei legato a quello che hai costruito nella vi-
ta, che può essere più o meno sincero, voluto, calcolato. La
finzione è un modo per calarsi la maschera o le braghe, di
non essere schiavo di eventi, personaggi, emozioni».
Il suo protagonista è più ingenuo di come immagino lei,
nelle situazioni che ha vissuto, la giungla, le cerimonie.
«L'ingenuità è accentuata per ragioni comiche, per man-
tenere una certa leggerezza e i piedi per terra. Detto que-
sto, io sono davvero finito per caso in Amazzonia, non per
partecipare a delle cerimonie».
E comunque curioso immaginare di finire «per caso» nel-
la foresta amazzonica.
«Sono andato perché mia cugina stava girando un film, non
avevo nessun ruolo nella troupe ed ero completamente
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impreparato alle cerimonie. Faccio yoga da quando ho do-
dici anni, mio padre ha fatto cerimonie della pioggia, una
visione animista ha fatto parte della mia vita. Ma ripeto,
ho dovuto scoprirlo sulla mia pelle. Non mi aspettavo l'e-
norme significato che avrebbe avuto per me».
Me lo spiega, questo significato?
«Una delle cose che fanno queste terapie attraverso le
piante medicinali è metterti di fronte a uno specchio e im-
pedirti di fuggire. Un accesso diretto alla coscienza, oltre
la narrativa che ti racconti prima di dormire e le cose che
metti sotto il tappeto pensando che non ci saranno conse-
guenze. Un palcoscenico per gridare la tua verità».
La sua verità si è trasformata in coscienza ambientalista.
«Le piante sono maestre, mi hanno permesso di portare
a casa la mia responsabilità. Per Jung l'illuminazione non
si raggiunge immaginando figure di luce ma diventando
consapevoli dell'oscurità. È lì che si va a combattere con i
propri demoni».
I suoi?
«Tra il prima e il dopo c'è l'impossibilità di continuare a
fare finta di niente, dire: il nostro assalto alla natura è un
problema terribile, ma che ci posso fare io, è colpa dei go-
verni, dei cinesi. Ho smesso di pensare che non posso farci
niente. La verità è che non ci sono più scuse per tirarsi fuo-
ri da questa battaglia per la sopravvivenza dell'uomo, che
è la più grande che ci sia e unisce tutte le altre».
Per lei che forme ha preso il cambiamento?
«Mille forme, io ho iniziato con la dieta, smettendo con la
plastica, comprando cose organiche, consumando meno.
La risposta però non può essere un manualino di dieci re-
gole, è la consapevolezza della nostra impronta ecologica,
poi ognuno avrà la sua risposta, la sua azione».
Il libro è dedicato ai suoi genitori. Un modo per ricono-
scere la loro influenza?
«Direi assolutamente sì. Ho avuto un'infanzia figlia degli
anni '70, le nuove visioni del mondo, della famiglia, del
ruolo della donna. Siamo andati in Africa, siamo tornati
con quattro musicisti del Benin che hanno vissuto con noi
per anni. Mio padre era medium, faceva sedute spiritiche,
volavano oggetti, le mani non si staccavano dai tavoli».
In un'infanzia così anomala si finisce col desiderarne una
normale?

SEBASTIANO MAURI

LA NUOVA TERRA

UN'AVVENTURA
TRA MISTICA
ED ECOLOGIA
La nuova ferra
(Guanda, pagg. 416,
€ 18) è il secondo
romanzo
di Sebastiano
Mauri. L'autore
è anche il regista
di Favola, con cui
nel 2017 ha vinto
il premio Flaiano
Opera Prima.

«Quando sei scomodo sogni il risottino davanti al Tgl e
la madre col giro di perle, ma abbiamo vissuto un'infan-
zia bella, sono contento dell'apertura e della curiosità che
ho ricevuto».
Com'era la casa di Milano in cui è cresciuto?
«C'erano pochi mobili, i cuscini per terra e una rete da
badminton in salotto, le sessioni di bonghi e un ufficio an-
nesso alla casa dove mio padre faceva gli insert digitali di
Bim Bum Barre e Mixer. Mia madre, da sociologa, ha lavo-
rato sulla legge Basaglia, arrivavano persone con percor-
si difficili e storie di malattie mentali, anche loro facevano
parte della casa, era un grande villaggio».
E vero che una sera arrivò anche Bob Marley?
«Passò dopo un concerto, lui e la band volevano mangiare
una pizza, era l'una del mattino, non si trovava, alla fine ne
arrivò una immangiabile, non furono troppo contenti del-
la cenetta improvvisata».
Serve andare all'altro capo del mondo per avere un'illu-
minazione come la sua?
«Si possono fare cerimonie ayahuasca dappertutto. Si dice
che prima del Covid la media di New York fosse di 200 ri-
tuali per weekend. Sono uscite dai confini dellAmazzonia.
Se mi chiede se sia una cosa buona o no, le dico: dipende.
Ma non c'è più bisogno di andare nella giungla, puoi far-
lo anche a Pavia».
Sono pericolose?
«Devi ricevere la chiamata, in Amazzonia ti dicono sem-
pre che è la Madre a chiamarti. La paura è normale. An-
che io, oggi, ho paura prima di ogni cerimonia. La paura ti
insegna a ballare il ballo giusto».
Qual è il ballo giusto per il rituale?
«Direi il tango, dà l'idea di una certa tensione, che però
non è annientante ma produttiva».

- TEMPO DI LETTURA: 5 MINUTI
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GO TALK

RIBALTAMENTI

,TEMERE
E POTERE
LAURA PEZZINO

«Da piccolo avevo paura della morte. Piangevo tutte le
notti, perché non riuscivo a capire come si potesse dare
un senso alla propria vita sapendo che a un certo punto
sarebbe finito tutto. Il fatto è che all'epoca ero un piccolo
ateo materialista: non credevo in niente». Come, circa
quarant'anni dopo, quel bambino sia arrivato a scrivere
un romanzo che parla di spiriti e di vita dopo la morte fa
parte del mistero di certe esistenze, destinate a compiere
percorsi più elaborati di altre sia dentro sia fuori di sé.
Tra i primi ricordi di Sebastiano Mauri - classe 1972,
scrittore, regista, artista e ambientalista - c'è quello di
un villaggio del Benin con le capanne dal tetto di paglia
dove si era trasferito con la famiglia: il padre Achille,
personalità dell'editoria italiana che ai tempi stava girando
un documentario sul voodoo; la madre Diana, sociologa
di origine argentina; il fratello. Lì, in Africa, lui svuotava
noci di cocco e studiava le mosse di una pitonessa che le
utilizzava per catturare più facilmente le sue prede.
Nel romanzo La nuova terra Sebastiano Mauri racconta
molto della propria incredibile vita attraverso l'alter ego
Leone Amoedo che, convinto dalla cugina Nur, decide
di volare da Buenos Aires, dove vive, fino all'Amazzonia
peruviana per sottoporsi a una serie di cerimonie con
l'ayahuasca, una sostanza allucinogena a base di piante
considerate sacre. «Era il 2014 e avevo accompagnato lì la
mia vera cugina, Leonor Caraballo, che stava girando il
film Icaros: A Vision. La svolta della mia vita è avvenuta
allora». Dentro una maloca, per la precisione, l'abitazione
tradizionale cilindrica, in legno e dal tetto conico in paglia,
dove ha incontrato uno sciamano e la sua medicina»,
altrimenti detta «la Madre».
La paura della morte, però, gli era già passata prima «gra-
zie a un libro dalla copertina un po' ambigua, un bestseller
degli Anni 90 - La vita oltre la vita di Raymond Moody
Jr. - che raccoglieva testimonianze di persone clinicamente
decedute che erano ritornate in vita. Quasi tutte, in ogni
parte del mondo, raccontavano di avere visto esattamente
le stesse cose e di esserne uscite più capaci di apprezzare
l'esistenza». Con l'ayabuasca si sperimenta qualcosa di
simile? «In un certo senso sì. Il più grande regalo della
Madre è infatti quello di sperimentare la propria morte,
non anticipandone le modalità, ma aiutando a capire che
il viaggio continua anche dopo. E suggerendo quindi un

30 J FEBBRAIO 2021

LA CURA DELLA CONOSCENZA

Sebastiano Mauri, 49 anni il 15 febbraio, è scrittore (Goditi il proble-
ma, Il giorno più felice della mia vita. Ogni coppia ha diritto al suo sì,
La nuova terra) e regista. Nel 2017 ha diretto il film Favole, con l'at-
tore Filippo Timi, che ha sposato a New York l'anno precedente. Nella
foto sopra è con il boa constrictor Margarita durante uno dei numerosi
viaggi in Sud America, dove ha conosciuto e praticato lo sciamanesimo

modo per curare le paure».
Non a caso, il concetto di cura è centrale nel libro La nuova
terra, un romanzo che parla di traumi e di riparazioni,
di risvegli e di trascendenza. Prendiamo la vecchiaia:
«Ci stanno insegnando che dobbiamo vergognarcene»,
riprende Sebastiano Mauri. «Se in tv c'è un bacio, di sicuro
è tra due giovani: nessuno vuole vedere amoreggiare due
anziani che, tra le altre cose, sono anche improduttivi e
perciò inutili. Per chi vive in una tradizione orale - che,
sbagliando, siamo indotti a ritenere più arretrata - un
anziano è al contrario qualcuno che ha avuto più tempo
per memorizzare, conoscere. È una biblioteca vivente». F
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Dopo l'esperienza sciamanica, che Mauri ha proseguito
anche in Italia («Ma bisogna fare attenzione, in giro è
pieno di cerimonie fatte male e pericolose»), si è fatta
ancora più evidente per lui l'urgenza della crisi climatica:
«Nell'esperienza dell'ayahuasca il rispetto del femminile,
della spiritualità e della natura sono un'unica cosa. La
detronizzazione della Madre Terra e la sottomissione
della donna sono state due operazioni cresciute mano
nella mano. Ora la scienza ci dice chiaramente che, se
continua così, il genere umano è destinato a estinguersi
entro il 2100. La generazione che vive in questo secolo
sarà quella che deciderà se e come l'umanità sopravvi-
verà. Non possiamo più permetterci di portarci dietro
la ferita del femminile, il patriarcato, il maschilismo, la
condizione di donne a cui non viene ancora permesso di
dare il massimo: la prossima generazione avrà bisogno
di tutto il suo potenziale per potersi salvare».
Ma come gestire, invece, l'angoscia quotidiana che nasce
dalla nuova consapevolezza? «La società ci insegna a
sfuggire qualsiasi emozione negativa, distraendoci o in-
seguendo il piacere. E questo purtroppo è proprio quello
che stiamo facendo davanti all'emergenza climatica. Si
tratta di un pensiero talmente gravoso che preferiamo
ignorarlo». La soluzione migliore, invece, sarebbe quella
opposta. «La paura non va sfuggita a ogni costo perché è
utilissima: a non farci precipitare giù per la scarpata quan-
do camminiamo in montagna, per esempio, a proteggerci
dai pericoli reali, a convogliare le forze dove servono. La
realtà che ci aspetta è drammatica, ma ancora nelle nostre
mani. Davanti alle informazioni degli scienziati non dob-
biamo voltarci dall'altra parte, ma leggere, approfondire.
Non bisogna nemmeno temere di essere un po' disperati,
perché è proprio questa disperazione che ci spingerà a
reagire». Avere paura, insomma, forse è paradossalmente
l'unica speranza che abbiamo di sopravvivere. Anche
perché «provare ad affrontarla è probabilmente ciò che
ci ha fatto ottenere le cose più importanti della nostra
vita: quell'esame che abbiamo superato. Quella persona
che abbiamo incontrato». O

SEBASTIANO MAURI

LA NUOVA TERRA

<

La copertina del libro di Sebastiamo Mauri
La nuova terra, Guanda (€1S). A destra, alcune sue foto

di viaggio. Dall'alto in basso: il Rio delle Amazzoni;
foglie di chacruna e corteccia di ayahuasca pronte
perla cottura; un alloggio in un centro di medicina
tradizionale amazzonica vicino a Iquitos, in Perù
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Sebastiano Mauri e il suo nuovo libro:
«Il futuro sarà femmina o non ci sarà
futuro»
Esce La nuova terra, romanzo-autobiografico dello scrittore, regista, pittore e fotografo milanese, ma di
radici cosmopolite. Un viaggio in Amazzonia che, tramite una sciamana, lo rivela a se stesso.

� Di Antonio Mancinelli 01/03/2021

A Sebastiano Mauri, 49 anni, milanese di origini italo-argentine, non
piacciono due cose: la prima, quando gli viene chiesto come lo si può definire
professionalmente: scrittore, regista, fotografo, artista? «Sembra strano che
uno non possa esprimersi in tanti modi diversi», con la differenza che lui li
esprime tutti molto bene. La seconda è quando i soliti giornalisti, come lo
scrivente, domandano se nei libri in cui a parlare sia il protagonista, più di
un romanzo si tratti di un diario «e non importa, perché è sempre più
importante il messaggio che voglio trasmettere, piuttosto che raccontare che

YUMA MARTELLANZ
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quando scrivo “io”, s’intenda veramente io». Del resto, i confini
dell’autofiction, l’autobiografia romanzata, sono stati ampiamente esplorati
anche da suoi colleghi più adulti (un nome per tutti: Walter Siti) e, in effetti,
dal suo libro - fiction? Reportage? Ok, non insistiamo - emerge un allarme
molto più urgente: quello di salvare il pianeta, prima di tutto salvando noi. E
salvaguardando la nostra identità: «Rifiutare la propria affettività è un po’
come andar pazzo per il mare e infliggersi sempre la montagna», fa dire al
protagonista di La nuova terra (Guanda), Leone.

La cover del romanzo La nuova terra, di Sebastiano Mauri (Guanda).
Courtesy Press Office

È arrivato in Amazzonia, per la precisione a Iquitos, dov’è stato girato il
grandioso film Fitzcarraldo, su invito dell’affascinante cugina Nur, per
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ritrovarsi presto in un mondo che non conosce altro se non l’autenticità del
rapporto tra Uomo e Natura che lui, uomo di città ha dimenticato. L’impatto è
folgorante: l’incontro con tre sciamane - Doña Maria, Doña Ana e Doña
Ines - che curano le malattie dell’anima e del corpo in cerimonie dove si
consuma l’ayahuasca, la liana dei morti, un decotto psicotropo che gli farà
non solo aprire lo sguardo su chi è e cosa realmente vuole, ma gli faranno
scaravoltare, una volta per tutte, i falsi miti in cui noi siamo cresciuti. Per
questo, in una chiacchierata via Zoom, gli abbiamo chiesto di approfondire
alcuni argomenti su alcune parole chiave che incardinano la trama alla cura
del pianeta, degli animi umani, della felicità che non ha bisogno di cose, ma
di emozioni.

Un paesaggio dell’Amazzonia scattato da Sebastiano Mauri.
Sebastiano Mauri

Ifutisu> «È una parola che non ha equivalente nel linguaggio occidentale.
Per gli abitanti dell’Amazzonia, è un concetto di armonia con l’ambiente in
senso lato, che comprende cioè ogni forma di essere vivente, compresi gli
uomini, ed è caratterizzata dall’assenza totale di aggressività, ma dà spazio
solo a ospitalità e generosità diretta a tutti. La nostra definizione di Natura,
invece, si riferisce a una condizione esterna alla condizione umana. Non
aggressività significa, per esempio, che per loro lo stile di vita ideale è trovare
una zona abbastanza confortevole per vivere – vicino a una fonte d’acqua,
possibilmente in un’area dove si possa coltivare e trovare da mangiare. Dopo
qualche anno, si spostano e lasciano che il verde, le piante e gli animali
riprendano il sopravvento là dove hanno soggiornato a lungo. Il massimo
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dell’integrazione con ciò che ci circonda: si vive nella foresta, ma quando ci si
sposta, si lascia il luogo precedente esattamente come o si è trovato. Un
traguardo difficile da raggiungere per gli occidentali, abituati a glorificare le
conquiste di chi ha modificato, bonificato, raso al suolo senza neanche
pensare alle conseguenze».

Una foto, sempre di Sebastiano Mauri, di una strada che si addentra nella foresta
amazzonica. Il suo libro si svolge a Iquitos, dov’è stato girato il film Fitzcarraldo.
Sebastiano Mauri

OCM> «Siamo noi. Organismi Culturalmente Modificati. Se pensa
all’atteggiamento di cui si parlava prima, trovo che sia di matrice
essenzialmente maschilista, anzi machista. Siamo stati educati nella
convinzione che dominare il Creato, sfruttarne le risorse, mettere recinti,
costruire edifici rappresenta la mascolinizzazione del territorio attraverso atti
che, in fondo, sono solo distruttivi. Laddove la Madre Terra e la stessa
Natura sono concezioni estremamente legate al mondo femminile, perché è
della donna la capacità di generare vita, di custodire, di curare, di pensare
alle generazioni future. Nella storia, penso che la “mascolinità tossica” non
abbia avvelenato solo il pensiero di uno spadroneggiare protervo sul mondo,
ma in realtà si sia insinuata a inquinare la vita di tutti: uomini, donne,
paesaggi. La combatto perché credo che non sia un argomento femminista
ma una categoria mentale che danneggi soprattutto i maschi: non è bello che
un bambino pianga ma una bambina sì, che un ragazzino giochi con le
bambole, che un uomo non possa mostrarsi vulnerabile mentre mostrando le
proprie fragilità si può vivere in pace. L’eredità, la proprietà, il nascere nobili
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sono costruzioni socioculturali che in Amazzonia non ci sono: per loro c’è un
ribaltamento di prospettiva. La terra è qualcosa che hai in prestito dai tuoi
discendenti, dai tuoi nipoti. Che la prestano dal futuro. Un futuro sempre più
intaccato, per noi, da varie insidie che nascono da una definizione di virilità
che abbiamo inventato noi. Per questo, secondo me, il futuro potrà solo
essere femmina».

Un altro scorcio dell’Amazzonia scattato da Sebastiano Mauri in un suo viaggio.
Sebastiano Mauri

Grande Madre> «Doña Maria, Doña Ana e Doña Ines sono in realtà tre
facce della stessa filosofia di vita, quella che vede nel femminile la medicina,
la salvaguardia, la Natura cosciente: quello che in Amazzonia si crede, e un
po’ ci credo anch’io, è che se la natura ha creato la nostra coscienza, è un po’
anche la nostra, di coscienza. E quindi si riflette anche in un’idea divina, nel
senso che è una Creatrice di tutte le cose. Quello del prendersi cura della
serenità collettiva è un paradigma più femminile che maschile: ed è per
questo che dobbiamo impararlo, sapendo che nulla ha che fare con le nostre
anatomie o i nostri orientamenti sessuali. È un’energia che ci sprona a essere
resilienti, non a proclamarci i più forti e basta. Ma ad adattarsi a un’armonia
cosmica. Il mondo, finora, è stato malato di eccesso di testosterone che ha
modificato il nostro atteggiamento verso il pianeta, verso l’economia, verso il
benessere sociale. E permette di riporre tutta la ricchezza del mondo in mano
a cinque maschi bianchi».
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L’intrico degli alberi nella foresta amazzonica, polmone verde del mondo, sempre in uno
scatto di Sebastiano Mauri.
Sebastiano Mauri

Consumatori o consumati? > «Il libro si conclude uscendo dalla trama del
romanzo e riflettendo sulla situazione attuale, dove il coronavirus, più che
una pandemia, ha provocato una sindemia, mietendo vittime tra le fasce
della popolazione mondiale già afflitte da altre malattie croniche, cioè quelle
più svantaggiate. Dobbiamo lottare per una visione olistica del progresso, che
includa un’economia equa, la decrescita, la glocalizzazione, l’impatto zero,
un approfondimento del processo democratico, una riduzione delle
diseguaglianze, il superamento del patriarcato e il riconoscimento dei diritti
sulla Natura. Troppo difficile? No, basta mettersi nella disposizione d’animo
di cambiare il nostro panorama mentale, cercando di evitare già in casa
nostra gli sprechi di ogni tipo: energetici, alimentari, consumistici. E fatevi
aiutare dalla meditazione: esistono milioni di tutorial su YouTube che
permettono di imparare a immergerci nella parte più profonda di noi e, allo
stesso tempo, di “distaccarci" dalle false contingenze».
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la RepubblicaMilano
L'intervista

Sebastiano Mauri "L'Amazzonia,
le sciamane e l'ambiente distratto"
L'incontro

SERnSTIANO r.,AUR.
LA NUOVA fERRA

*4,
L'autore
presenta La
nuova terra
(Guanda),
giovedì 4 alle
18 su LibLive, il
Facebook de
II Libraio, con
Mancuso e
Camuffi

Un romanzo sciamanico, per chi crede alla
dimensione"altera" della vita. Una storia di
rinascita personale, ovvero come superare
la fine di un amore, e un grido di allarme
per il Pianeta, a partire da quello che sta
avvenendo in Amazzonia, dov'è
ambientato il libro. SebastianoMauti -
milanese, tiglio e nipote d'arte, suo padre è
Achille Mauri, suo zio era Fabio Mauri -in
La nuova terra, pubblicato dalla milanese
Luanda, racconta un viaggio
autobiografico al centro di se stesso, nel
polmone verde del mondo, tra cerimonie
con gli sciamani, "medicine' visioni e
l'importanza, sempre di più, di fare scelte
che rispettino noi stessi e gli altri visto che,
come stiamo sperimentando, siamo
hit rcomii'ssi.

Mauri, qual è la dimensione spirituale
che lei evoca in "La nuova terra"?
«Non cadere nella trappola del
materialismo. Non passare da consumatori
a "consumati". Passiamo la nostra vita a
inseguire sogni che per la maggior parte
non ci fanno felici e che non sono i nostri:
successo, soldi, fama, sesso, curriculum.
Dobbiamo liberarci delle aspettative che gli
altri hanno su di noi e aprirci a tutti gli altri
esseri viventi che ci circondano, alla natura.

di Annarita Briganti

Nel libro c'è una visione anim is ti ca del
mondo».

Leone, il protagonista, si affida alle
sciamane del posto per ritrovare se stesso
e capire cosa fare della sua esistenza.
«Lo sciamanesinro èla pratica spirituale più
antica degli esseri umani, in passato temuta
e ostacolata. Mentre rischiamo la sesta
estinzione di massa, e lo dicono gli
scienziati, non gli sciamani, dobbiamo fare
di trito per capire che siamo
interdipenden ti. Il virus non è esploso per
caso, è collegato alla distruzione
dell'ambiente. Un virus che esce da
ecosistemi che abbiamo-distrutto e che
riesce ad attaccare gli umani ha vinto la
Iotteria».
Quanto c'è di personale in questa

storia?
«Come Leone sono andato in Amazzonia al
seguito di mia cugina, che stava girando un
film lì. lira malata, è stato il suo ultimo
progetto. Il personaggio di Nur è ispiratoti
lei, che mi ha spinto a guardare il mio
riflesso nello specchio della "medicina" che
ti danno lì. Mi ha fatato il più importante
regalo della mia vita».
Con il Covid la situazione in Amazzonia

è peggiorata?

«È peggiorata in modo gravissimo.
Bolsonaro, il peggiore presidente che uno
possa immaginare, prima di essere eletto
ha detto: "Alla fine del mio mandato non.
resterà un metro quadrato di terra
nrdigena"e sta mettendo in pratica questo
proposito. Gli ecoattivisti sono uccisi
settimanalmente. La def'orestazione, porgli
scarsi controlli per l'emergenza
pandeniica, è fuori controllo. Se
L'Amazzonia viene definitivamente
distrutta, scompariamo tutti. Dobbiamo
capire che il destino di ognuno di noi è
collegato a quello degli altri. A volte, chiusi
nelle nostre case-scatole di cemento, ce ne
dimentichiamo».
Come si supera il dolore, filo rosso del

volume e cifra del momento attuale?
«Viviamo in una società che c'insegna a
evitare le emozioni negative, inclusa la
noia. Appena abbiamo un secondo
prendiamo in mano il nostro telefono. Non
siamo più abituali a stare con noi stessi e
questo non ti porta a. superare certi
momenti.!] dolore si supera
attraversandolo, vivendolo, per poi potere
andare avanti, senza correre
immediatamente verso il piacere».
<CRIPRooN:foN, RISERVATA
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Georges Simenon

La fattoria del Coup de Vague
Adelphi, 142 pp., 18 curo

Il colpo d'onda, l'ondata. E' questo il no-
me della spiaggia accanto alla casa do-

ve abitano Jean e le sue due zie, Emilie e
Hortense, sulla costa francese. Zona di
raccolta dei mitili, dove la gente di paese
si conosce tutta e si assomiglia, indurita
da una vita di fatica che segue i ritmi det-
tati dal mare. Dalle onde che si frangono
portando con sé sabbia e melma. Nella
fattoria, immersa in una luce grigia e at-
torniata da un filo di fumo dove "tutto
funzionava all'unisono come un meccani-
smo ben congegnato", si consuma una
violenza sotterranea, sottile e insidiosa.
Jean ha messo incinta Marthe, una ragaz-
za che frequenta da qualche mese e que-
sto fatto accidentale provoca un innesco
di ripicche, gelosie e soprusi. In partico-
lare zia Hortense - "coriacea, granitica,
solida, che sembrava fatta anche lei di
calcare come le ostriche e le rocce" -non

Sebastiano Mauri

La nuova terra
Guanda, 407 pp., 19 anuro
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accetta che il nipote possa formarsi una
famiglia propria. E' disposta a pagare per
eliminare "il problema" ma qualcosa va
storto e la già cagionevole salute di Mar-
the subisce un tragico tracollo. Jean pia-
no piano comincia ad aprire gli occhi, a
cogliere - sotto la patina delle buone ma-
niere e di un mondo basato su cerimonia-
li e apparenze - la vera natura del rap-
porto tra lui e le due zie. Quelle zie che da
tutti in paese erano soprannominate me-
gere e che lui aveva lasciato fare tutto ciò
che volevano, non solo in quella circo-
stanza ma durante tutta la vita. Sempre
più frequenti diventano le discussioni,
qualcosa si incrina, si aprono piccole fen-
diture dove la vera natura di quel qua-
dretto famigliare viene a galla. "Erano in-
somma piccoli episodi, in apparenza ba-
nali se presi singolarmente, a precipitare
gli eventi. A Jean però non ne sfuggiva

SEBASTIANO MAURI
LA NUOVA TERNA

T T n uomo e l'Amazzonia, le sue incer-
tezze, le negatività, i danni che han-

no sempre il potere di sopravvivere
molto più a lungo di chi li ha provocati e
il luogo con la più alta biodiversità del
pianeta, "la più multietnica, caotica e
rigogliosa megalopoli che la natura ab-
bia mai creato". Quando Leone arriva al
centro Los Andes Cósmico, di ayahua-
sca sa poco o nulla. In attesa che torni
sua cugina Nur - bella come la Venere
di Botticelli, ma maldestra e divertente
come Buster Keaton in un suo sketch,
colei che l'ha trascinato in questa espe-
rienza - cerca di ambientarsi, si cospar-
ge di Autan Tropical per non essere
punto da insetti assassini e conosce Do-
ña Maria, Doña Ana e Doña Ines, tre
sciamane che curano le malattie
dell'anima e del corpo in cerimonie in
cui si consuma quella che non è una

droga, ma una "medicina" - come la
chiamano da quelle parti - una pianta
psicoattiva le cui liane, i capelli della
Pacha Mama (Madre Natura), sono lo
strumento per contattare chi le assume
esprimendogli il suo amore favorendo
una maggior comprensione e conoscen-
za di sé. Nella maloca in cui tutto acca-
de regna calma e tranquillità, la notte è
più animata del giorno, la vita è perce-
pita solo con l'udito e quel che conta è
l'icaro, il canto sacro. Bere quell'intru-
glio dall'aroma acido e pungente non sa-
rà semplice, ma ne varrà la pena, per-
ché l'ayahuasca è fede, analisi e sugge-
stione. Lo stomaco e la testa si svuotano,
il corpo è stremato, ma da quel momen-
to Leone inizierà un viaggio interiore
fino a vedere l'invisibile, udire l'inudi-
bile e compiere l'impossibile. Nel mez-
zo, ci sono anche starnuti dentro bic-

neanche uno! Li registrava tutti, amareg-
giato e diffidente, soprattutto diffidente,
una diffidenza in cui cominciavano ad es-
serci tracce di ostilità". Un'ostilità che
pare però essersi risvegliata troppo tardi
o che comunque non è sufficiente a cam-
biare davvero le cose, a mettere in modo
per scardinare dei meccanismi, ad accet-
tare le conseguenze che questo scardina-
mento comporta. Simenon scrive questo
romanzo nel 1938, raccontando in modo
lucido e allo stesso tempo ricco di sfuma-
ture uno spaccato della società rurale del
tempo. Racconta di chi rimane vittima,
un po' per circostanze e un po' per man-
canza di convinzione, di un mondo anco-
ra dominato dalle apparenze e dai ruoli
sociali. Adulti anagrafici ma mai cresciu-
ti perché incapaci di accettare le respon-
sabilità che l'essere adulti comporta.
Eterni nipoti, cristallizzati e dolorosa-
mente infelici. (Gaia Montanaro)

chieri di Coca Cola, amori a cui dire ad-
dio per risalire a galla, falene gobbe co-
me Quasimodo, rane con sindrome di
Stoccolma e un boto (delfino).
Dobbiamo essere grati a Sebastiano

Mauri (recuperate, se non l'avete letto, il
suo Goditi il problema), artista a tutto ton-
do di origini italo-argentine, per averci
regalato questo libro ipnotico come la
bellezza dei posti in cui è ambientato e
in cui c'è molto di sé: è il racconto di
un'esperienza unica, seppur romanzata,
un invito a immergersi nella parte più
profonda di noi per distaccarci da false
circostanze. Diventare, o forse solo tor-
nare a essere una specie migliore, è
quindi ancora possibile, magari adot-
tando l'Ifutisu, un ideale di altruismo
senza aggressività verso il prossimo di-
menticando ogni tipo di mascolinità tos-
sica. Perché non provarci? Sarebbe bel-
lissimo. (Giuseppe Fantasia)
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Amazzonia

(di Mauro Garofalo)

 Leone viene convinto da sua cugina Nur a intraprendere un viaggio in
Amazzonia che metterà in discussione tutte le sue certezze. Viaggiare ti cambia
per sempre perché “non vediamo le cose come sono, vediamo le cose come
siamo”, scriveva Anaïs Nin. È la trama di La nuova terra (Guanda, €19), l’ultimo
romanzo di Sebastiano Mauri: artista, scrittore e regista di origini italo-argentine,
nel 2018 ha vinto il premio Flaiano per il film Favola tratto dall’omonimo libro di
Filippo Timi. 

“Accetto i riferimenti anche se non sono stati intenzionali”, racconta Mauri. “Non
mi è capitato molte volte nella vita di compiere un viaggio che mi facesse fare un
cambio di prospettiva. E’ successo nel 2014, nel momento in cui iniziai a
scoprire il mondo della medicina sciamanica, ovvero incontrai le cosiddette
‘piante maestre’ chiamate così perché in grado di veicolare un insegnamento in
chi le utilizza. In particolare l’ayahuasca, un decotto psicotropo utilizzato a scopi
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da Taboola

terapeutici, o il peyote. Nella cultura sciamanica la rivelazione avviene tramite
un particolare cerimoniale controllato in cui si ricevono regali-verità da queste
piante: basti pensare al curaro, un cocktail di piante utilizzato dalle comunità
indigene per uccidere le prede rilassandole. Un altro veleno intossicherebbe chi
mangia la carne dell’animale ucciso. Con il curaro invece la morte è per asfissia,
l’animale rilassa tutti i muscoli, non c’è traccia di veleno: non è un caso che oggi
il curaro venga usato nei nostri ospedali in caso di operazioni. La narrativa
amazzonica prevede questo tipo di medicina e lo sciamano è l’unico che può
assumere la sostanza: nello stato di trance capisce la malattia e la cura
necessaria, e questa cura è sempre disponibile nella farmacia della selva”.

“Il romanzo si chiama La nuova terra per via del calendario azteco, il quale
prevedeva che il mondo sarebbe finito nel 2019, e nel 2020 sarebbe iniziato un
nuovo ciclo”, sorride Mauri. “E in effetti quando è iniziato il 2020 ce ne siamo
accorti! In base a questa astrologia, il 2020 avrebbe decretato la fine del segno
dei Pesci, il Cristianesimo arcaico ha come simbolo proprio il pesce. Adesso
inizia l’era dell’Acquario, un cambio epocale che gli aztechi chiamavano ‘nuova
terra’. Ciò che mi interessava, e che ho tentato di inserire nel libro, è il principio
dello sciamanesimo, ovvero la necessità di curare se stessi, e continuare a farlo
per tutta la vita: ognuno di noi può cadere vittima di dipendenze, di malattie, può
intraprendere strade sbagliate: curare se stessi coincide con la cura della
Terra”. 

“Ricordo la dedizione, la pazienza degli indigeni nell’aiutare chi si presenta a
loro: i regali che si portano indietro sono molto maggiori di quel che ci si possa
aspettare. C’è però chi dice che abbiamo già raggiunto il punto di non ritorno. In
Amazzonia i venti creano ‘fiumi’ nel cielo, nuvole umide che rendono la foresta
pluviale uno degli ecosistemi più incredibili del pianeta. Ma alcune aziende
hanno piantato campi di soia, creato allevamenti intensivi di mucche che stanno
distruggendo quel perfetto equilibrio. L’Amazzonia, adesso, non potrebbe essere
messa peggio: nel 2020, con le guardie forestali a casa e nessun turista in giro,
c’è stato un incremento della deforestazione, i loggers non si sono mai fermati.
Un atteggiamento incentivato dal presidente del Brasile, Jair Bolsonaro, il quale
è stato eletto anche grazie a dichiarazioni come ‘Se diventerò presidente, non ci
sarà un solo centimetro in più di terra indigena’. È importante sapere invece che
le aree sul pianeta che godono ancora di buona salute sono in mano agli
indigeni: ne parla anche Noam Chomsky, definito dal New York Times ‘il più
importante intellettuale vivente’, in Minuti contati. Crisi climatica e Green New
Deal Globale (Ponte alle Grazie)”.

“Ci sono scuole di pensiero diverse. Lo scrittore Joanthan Safran Foer, per
esempio, punta tutto sul cambio di abitudini: diminuire il nostro impatto
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diventando vegetariani o vegani, dunque riducendo le quantità di metano (meno
allevamenti intensivi), usando meno acqua, prendendo il tram o la bici. Amitav
Ghosh invece suggerisce siano la politica e le comunità a guidare le scelte. Io
credo sia tutto questo insieme. L’unico tema di cui parlare è risolvere la
catastrofe che sta arrivando, che non è solo climatica, è anche sociale: non
arriveranno più poche decine di profughi su gommoni improvvisati ma milioni di
persone. Sta già accadendo a Jakarta, accadrà presto a Dacca, in Bangladesh,
dove milioni di persone vivono sotto la soglia di povertà. Occorre capire che
oggi giustizia sociale ed ecologica sono la stessa cosa. Lo vediamo in questi
nuovi lockdown: sono aumentate le concentrazioni di denaro in mano a pochi, a
fronte di un impoverimento generale; sono aumentate le community, i like, ma è
aumentato l’isolamento. Viviamo nei nostri piccoli cubi di cemento, rischiamo
l’alienazione sconnessi dal camminare a contatto con la natura e con gli altri.
Forse dopo questa pandemia capiremo che la cura del mondo e la cura di se
stessi sono la stessa cosa”.

“Siamo tutti eco-dipendenti e inter-dipendenti. Lo sapevano i greci, lo sanno le
religioni. Non puoi fare male alla terra senza fare male a te stesso. In occidente
siamo abituati a pensare che la natura sia tutto ciò che è fuori da noi: in
Amazzonia, invece, non esiste la natura separata dall’uomo: l’essere umano è
parte della natura. Se siamo degli eletti è solo perché ne dovremmo essere
custodi, è scritto anche nel Vangelo”.

SEBASTIANO MAURI, "La Nuova Terra" (Guand…
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